Normale follia ..da 40 anni! Graziella e Maria Paola
Un compleanno importante, una condivisione ormai adulta, un essere cresciuti insieme.
Quando abbiamo iniziato io e Maria Paola questa esperienza lavoravamo da alcuni anni alla neuropsichiatria infantile di via dei Sabelli con Bollea, Marco Lombardo Radice, la Carratelli e tanti altri operatori sanitari capaci di misurarsi con le novità di quegli anni dalla riforma sanitaria, alla legge Basaglia, al divorzio, all’aborto. Tante sperimentazioni e curiosità, poche sicurezze e nessuna linea guida, la fantasia e la creatività fra gli strumenti di cura e la voglia di arricchire arricchendosi di diversità e soggettività! Così è nata, appena aperta Radio Onda Rossa, l’idea di una trasmissione che potesse attraverso chiacchiere, confronti, letture, telefonate, affrontare il tema della salute mentale in una logica di normalità fatta di follia, partendo dalla scelta di maternità; alla gravidanza; ai diversi periodi di crescita (prima infanzia, latenza, adolescenza); ai ruoli genitoriali, fra dispute, rapporti simbiotici, abbandoni; alle patologie psichiatriche in età evolutiva e in quella adulta; agli aspetti psicosomatici e olistici…il tutto sempre condito con le nostre esperienze dirette sul “fronte”sanitario e le nostre lotte come cobas, come donne, come cocomerine (Grande Cocomero).
Un ricordo particolare, la lettura di un libricino trovato per caso in una libreria “I mille modi per uccidere i nostri genitori” scritto da un giornalista senza nessuna presunzione psichiatrica che ci ha permesso di affrontare i tanti modi di essere genitori, troppo ansiosi, troppo assenti, troppo simbiotici, troppo autoritari, troppo alternativi, troppo tanto e tutto ma presenti con i loro limiti e vuoti nei rapporti con i propri figli che, crescendo, si potevano permettere di  sezionare, dividere, affrontare le ricchezze e le povertà, i colori e le ombre, e quindi arrivare a un perdono laico, senza rivendicazioni e senza pietismo, a una accettazione fatta di ragionamenti ed emozioni per RIcostruire relazioni di scambio ormai fra adulti. Un sapere fatto di cosa non vogliamo diventare noi da genitori, partendo da quello che siamo riusciti ad elaborare nei nostri rapporti come figli. Il libro concludeva con i genitori da cancellare “uccidendoli” nel proprio cuore e mente: i violenti, gli abusanti, chi prova una invidia malefica sul crescere dei propri figli e si misura solo trasmettendo loro rifiuto, cattiveria, rabbia, disistima. Questi non potevano essere perdonati perché non avevano saputo amare e quindi non avevano insegnato ad amare se stessi e gli altri.
E poi ancora le lunghe telefonate di alcune ascoltatrici ed ascoltatori, nei primi anni della trasmissione, che volevano condividere difficoltà, paure, rimpianti, solitudini, senza nessun tentativo di essere “tecnici della mente” che elargivano consigli, ma avendo ben chiaro di essere semplici strumenti di confronto, una voce altro che poteva far pensare, per riconoscere i propri limiti e trovare insieme strade diverse di condivisione nella chiarezza dei propri ruoli di adulti che non potevano e non dovevano mai essere abdicati nell’accettare la sfida che le nuove generazione ci rivolgevano nell’interminabile percorso di crescita.
Le telefonate sono state eliminate dalle nostre trasmissioni per le nostre difficoltà tecniche, più la redazione ci spiegava come dovevamo fare e più ci dimenticavamo qualche passaggio, ma tanti ascoltatori storici ancora ci dicono che sono cresciuti con noi e con i loro figli. Quello che invece è rimasto da sempre è la trasmissione del mattina del 24 dicembre con interviste in diretta a bambini che aspettano Babbo Natale, ad adolescenti che sanno ma non dicono perché “è stato bello finchè si è creduto”, ad adulti che giocano di fantasia, e poi favole, racconti, musica dal vivo con alcuni ragazzi e ragazze di Via dei Sabelli e con il suo gruppo teatrale, anche per la festa di carnevale e per i 3 giorni di giugno a Piazza Immacolata.
Abbiamo lavorato tanto sulle favole e sul significato/valore di sceglierne alcune o di identificarsi con alcuni personaggi; D.W.Winnicott, B.Bettelheim, ma anche il Piccolo Principe ci hanno accompagnato in un percorso di fantasia e creatività alla ricerca del proprio sé, al rafforzamento della propria autostima, all’accettazione delle proprie ricchezze e limiti, potendo proiettarsi su streghe buone e maghi cattivi, su mostri deboli e super eroi indecisi, su bambini soli ed adulti incoerenti, come se attraverso le parole lette ci si potesse rispecchiare in una realtà altra, lontana da quella vissuta ma presente nel nostro inconscio, spesso attraverso i nostri sogni. E poi i sacri testi da S. Freud, a C. G. Jung, a P. Bloss dove la psiche umana viene vista nella sua complessità, fra desideri, pulsioni, bisogni, condizionamenti, ideali; entrando in una lettura capace di evidenziarne la soggettività nel rifiuto/impossibilità di catalogare l’individuo in una asettica scatola di cartone o di metallo, mettendo ben in evidenza le diversità delle varie fasi di crescita e il ruolo degli adulti nell’accettare la sfida delle nuove generazioni. Quanto abbiamo utilizzato gli scritti di G. Bollea nel riscoprire il ruolo del padre nella triade genitoriale e il bisogno di costanza e coerenza negli adulti nel non abdicare il proprio ruolo per garantire il diritto a crescere a chi è più esposto, nella sua fisiologica fragilità, alle “intemperie” di una società individualista, asettica, impersonale, asociale, dove il NOI viene schiacciato da un IO sofferente e virtuale e la soggettività diventa nemica di una collettività ricchezza. Abbiamo parlato e continuiamo a parlare di Salute, del modo poliedrico od olistico in cui la intendiamo e di come purtroppo non viene considerata dai nostri governi che a suon di tagli hanno ridotto il Sistema Sanitario Nazionale ad un contenitore che procaccia soldi a privati (per esempio le ditte esternalizzate che, per i loro profitti abbassano la qualità dei servizi sanitari e aumentano lo sfruttamento dei loro lavoratori, vedi i carichi di lavoro degli operatori delle ditte esternalizzate, i loro licenziamenti ed il costante spauracchio della perdita del lavoro che vede questi lavoratori sempre più ricattati e sottomessi, il vitto e le cure ospedaliere sempre più scadenti). Abbiamo analizzato spesso come ormai in questo Servizio Sanitario Nazionale a mala pena viene curata almeno l'emergenza.
Per contrasto abbiamo parlato della nostra concezione di salute, di benessere, di un ambiente che, per dirla alla Winnicott,  deve essere "sufficientemente buono". E siamo partite tanti anni fa, proprio da questo studioso che sottolinea come l'approccio pediatrico necessiti, come complemento indispensabile, di una profonda conoscenza dei problemi emozionali che caratterizzano lo sviluppo del bambino. Con Winnicott abbiamo parlato di irrequietezza, di ansia, depressione, ritiro e regressione, di aggressività e tendenza antisociale ("Dalla pediatria alla Psicoanalisi"), della nascita della creatività come possibilità di crescita, dell'importanza del gioco. Abbiamo parlato del disegno ("Il significato del disegno infantile" di Anna Oliverio Ferraris) come espressione della vita emotiva e della personalità del bambino, come strumento per lo sviluppo della creatività e della maturazione, come strumento per la comprensione dei rapporti che mancano o che si creano tra adulto e bambino. Abbiamo anche "viaggiato" con i bambini nella psicoterapia ("Il viaggio" di Maria Luisa Algini) , parola con la quale si tende a designare, in senso lato, tutto ciò che mira a far star meglio i bambini, a elaborare la loro sofferenza aumentando le loro capacità di creatività, di socializzazione, di apprendimento ed in cui possa avvenire "la trasformazione in una nuova storia". Il disegno "è non solo mostrarsi all'altro, un esprimere cosa sta succedendo dentro di sé e lì nella relazione, ma è anche poter lasciare una traccia di sé all'esperienza emozionale e visiva dell'altro". E dalle storie dolorose degli abusi ("L'amo re dannoso" di Maria Rita Parsi) alle "Bugie vere" dei bambini (Marcel Rufo) per imparare a dialogare con i propri figli, l'estate ci siamo concesse di pensare a come gli antichi "raccontassero" le problematiche infantili. Così siamo passate dall'analisi dell'importanza delle fiabe ("Il mondo incantato", uso, importanza e significati psicoanalitici delle fiabe di Bruno Bettelheim) e di come raccontare (senza interpretare) fiabe ai nostri figli sia per loro un dono piacevole, utile e prezioso, al "Dolore infantile nel mito" (Henry Thomas). Ercole, Dioniso e Persefone, non incarnano forse, di volta in volta, le devastazioni provocate da adulti bugiardi, violenti e persecutori e la lotta per sfuggire a questa influenza? Narciso, Orfeo o Pan, non affrontano forse l'angoscia della separazione, dell'abbandono e del rifiuto?.
Ci siamo spesso occupate dei genitori. Con "Intelligenza emotiva per un figlio" (John Gottman) abbiamo parlato di "allenamento emotivo", di quando i genitori offrono empatia ai loro figli e li aiutano ad affrontare sentimenti negativi come la collera,la tristezza e la paura, gettando tra sé e loro un ponte di lealtà e attaccamento. Sull'intelligenza emotiva, sul suo significato e sul perché possa rendere felici, ne abbiamo parlato anche leggendo il libro di Daniel Golerman.
Li abbiamo di nuovo incuriositi con il fascino delle esperienze narrate da Winnicott ("Colloqui terapeutici con i bambini") e, poi, con la problematica del vivere con i figli dell'altro ("Il terzo genitore" di Anna Oliverio Ferraris). La riflessione portava sul ruolo di questa nuova figura familiare, di come può trovare un'identità senza usurpare quella del genitore separato, di come reagire di fronte a un bambino che non ne vuol sapere di lui o di lei, di come sia possibile riuscire a superare i conflitti, le gelosie, le reciproche diffidenze. Con "I no che aiutano a crescere" della  Asha Phillips, i "no" ed i limiti non sono solo quelli che il genitore dice al bambino, ma sono anche per la madre, quando non sa accettare che il figlio possa essere diverso da come lei se lo immagina. Ci siamo incuriosite con la "Psicologia della paura" (Anna OLiverio Ferraris) e divertite, ma questo nella notte dei tempi delle nostre trasmissioni con "Amore e Odio" (Irenaus Eibl-Eibesfeldt) in riferimento all'aggressività e alla socialità negli uomini e negli animali. Ci siamo anche soffermate sul valore ed il messaggio della malattia con il libro "Malatttia e destino" di T. Dethlefsen e R. Dahlke. Gli autori ci dicono come le malattie siano sintomi che hanno un profondo significato per la vita di ognuno di noi: trasmettono un più profondo messaggio che viene dalla psiche.
Vi abbiamo poi parlato di adolescenza, tanto! Lo abbiamo fatto con il libro di P. Blos "l'adolescenza" , con Derek Miller ("Adolescenza e terapia") e con molti altri autori fino ai nostri ultimi: Monniello, Ferrara, Ardizzone, ecc...E poi, siccome siamo donne : "Donne curano donne" di A. E. Bernstein e Gloria M. Warner e, bellissimo, della Harding: "I misteri della donna", un'interpretazione psicologica del principio femminile come è raffigurato nel mito, nella storia e nei sogni. E di sogni, con Freud e tanti altri, abbiamo raccontato, ascoltato, pensato mettendo anche i nostri sogni...!!!
Abbiamo potuto parlare tanto e di tutto…abbiamo avuto e abbiamo uno strumento straordinario…da un microfono che a noi casca sempre in basso. Abbiamo alzato le nostre voci, idee, prospettive, sogni, lotte, desideri, fatiche verso il sole, perchè parlare di follia normalmente senza stereotipi, preconcetti, paure è sempre stata la nostra concretissima utopia e Radio Onda Rossa ce lo ha permesso!!!
E per finire un VOLO NELL'IMMAGINARIO che è lo stesso di 40 anni fa, per rappresentare NORMALE FOLIA: un arcobaleno di parole che sanno essere sfumate per lasciare libere le menti di chi ci ascolta ma anche colorate ed energetiche, un po’ sussurrate e un po’ megafonate, secondo la soggettività di ognuno e il bisogno di rivitalizzare una socialità dimenticata. Non un parlarsi addosso, non un'ammucchiata di parole ma un arcobaleno empatico, poco onnipotente e poco narcisista, perchè ben consapevole di essere espressione della rappresentazione di chi, razionalmente e emotivamente, ha voglia, desiderio, bisogno, piacere di condividere con ROR ...una normale follia.
